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Lavori Pubblici  

L'edilizia che cambia: contratto edili a rischio 

estinzione, «eroso» dai lavoratori low cost 

Massimo Frontera  

Il contratto degli edili costa fino al 67% in più di altri accordi 
spendibili nei cantieri. Ecco perché in 10 anni, segnala il Cresme, ci 
sono 240mila edili in meno e 247mila operai specializzati in più  

Tra qualche anno il contratto nazionale degli operai edili rischia di essere solo un ricordo per imprese e 

gli addetti che operano a vario titolo in cantiere. Oggi, infatti, il contratto nazionale dell'edilizia rischia 

l'estinzione, accerchiato da forme contrattuali meno costose, praticate in modo legale dalle imprese, che 

lucrano il vantaggio di ottenere, nei cantieri, le stesse cose pagando molto meno. Perché sobbarcarsi un 

costo del lavoro che può arrivare fino al 66,7% in più se, grazie all'utilizzo di contratti più snelli, diventa 

possibile fare un'offerta più competitiva?  

Di fronte a questa scelta le imprese stanno dando la risposta più facile ed economica. A dirlo sono i 

numeri del Cresme. L'ultimo rapporto presentato la scorsa settimana a Milano , mette il dito nella piaga.  

A dare il campanello d'allarme è il semplice confronto tra il calo degli addetti che si è verificato in questi 

ultimi otto anni di crisi e il trend delle iscrizioni alle casse edili, nello stesso periodo. L'iscrizione alla 

cassa edile è la cartina di tornasole che attesta il ricorso al contratto nazionale dell'edilizia. Una parte del 

costo di lavoro serve alla formazione degli addetti, attraverso la rete delle casse edili. Un sistema che si 

alimenta con i contributi delle imprese, ma che rischia di cedere nel momento in cui viene meno il ricorso 

alla contrattazione nazionale. Ma ecco i numeri.  

Sempre meno iscritti alle casse edili  

Nel 2008, dice il Cresme elaborando dati di Istat e Casse edili, gli occupati dipendenti nelle costruzioni 

erano quasi due milioni (1.971.000 unità). Oggi, nel III trimestre dell'anno, sono scesi a poco più di un 

milione e mezzo (1.526.000 unità), per una differenza negativa del 22,6 per cento.  

Peccato però che nello stesso periodo le iscrizioni degli addetti dell'edilizia presso le casse edili siano 

crollati del 44,8%. Il decremento risulta sia dal dato assoluto del campione di 58 casse edili - pari a 402 

addetti nel 2008 e 222 nel III trimestre del 2014 - sia dalla estrapolazione fatta dal Cresme sulle 120 casse 

edili: 720 addetti stimati nel 2008 contro i 397 stimati nel III trimestre del 2014. Se poi si mette a 

confronto il numero di addetti iscritti alle casse edili con il totale degli addetti nelle costruzioni emerge 

che si è passati da un tasso del 71,4% al 55,1 per cento. 

 Sempre più contratti diversi da quello dell'edilizia 

Se il calo degli edili corre più veloce della perdita di addetti, significa che c'è un riequilibrio interno al 

settore. E infatti il Cresme - con altri numeri riferiti ai censimenti Istat (2001 e 2011) - spiega quello che 

sta succedendo. Segmentando il numero di addetti per tipologia di attività, emerge che a fronte di una 

perdita di oltre 240mila addetti (241.553) nelle imprese di costruzione, c'è stata una crescita di circa 

42mila addetti nelle imprese che operano nell'ingegneria civile ((42.344) e soprattutto una crescita di oltre 

247mila addetti nelle imprese che opera nei settori specializzati (247.408). In altri termini, «il 

cambiamento in atto nel mercato è pesante e tocca i modelli di organizzazione del cantiere e le forme 

contrattuali utilizzate».  
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Costo del lavoro e componente tecnologica trainano il cambiamento 

Nella sua analisi il Cresme indica una serie di elementi all'origine del cambiamento, all'interno di una 

congiuntura complessiva che vede la crescita di micro interventi di recupero edilizio ed efficientamento 

energetico.  

Un primo elemento è la «parcellizzazione dei cantieri, dovuta alla crescita della riqualificazione minuta e 

al fatto che la riqualificazione del patrimonio edilizio spinge il settore delle costruzioni verso un maggiore 

rilievo delle opere di finitura e di impiantistica, e a un minor peso delle opere strutturali e murarie». 

Altra causa del prevalere delle attività specializzate è il fatto che «il settore delle costruzioni è sempre più 

integrato di servizi e impianti». Di più: «Il settore delle costruzioni fa sempre più riferimento a una 

attività integrata costruzioni-impianti-servizi, che potremmo definire con la locuzione "settore 

dell'ambiente costruito", seguendo l'evoluzione in corso nel mondo anglosassone, dove ormai si parla di 

built environment più che di construction sector».  

Addio al contratto dell'edilizia: il caso della stazione di Bergamo 

 Il cambiamento del mercato produce una tensione sulle forme contrattuali. Un caso che il Cresme indica 

come «eclatante» è la gara per la ristrutturazione ferroviaria di Bergamo. Nell'appalto, del valore di 2,9 

milioni di euro, le opere edili sommavano solo 1,2 milioni di euro mentre tutto il resto era rubricato come 

"opere tecnologiche" e "componenti strutturali in acciaio". «Ci troviamo così di fronte - scrive il Cresme - 

alla descrizione di un pezzo del percorso evolutivo del settore delle costruzioni, ma certo il nodo più 

importante resta la questione del diverso costo della manodopera che i diversi contratti applicati alla forza 

lavoro sui contratti edili consentono di ottenere». 

 Il contratto degli edili costa fino al 67% in più 

Ed ecco allora i numeri chiave. Il Cresme mette a confronto 21 voci - e relativi oneri - di due contratti: 

quello del settore edile (4° livello dipendente a tempo indeterminato) e quello del settore metalmeccanico 

provato e installazione impianti (5° livello dipendente). Il contratto del lavoratore edile è più conveniente 

per il lavoratore ma è anche più oneroso per il datore di lavoro: dovuti a contributi e accantonamenti 

presso la cassa edile, a maggiori oneri previdenziali e assistenziali. In più il lavoratore edile gode di riposi 

annui, indennità di trasporto, indennità sostitutiva di mensa e altre indennità.  

Il costo del lavoro - mettendo a confronto l'edile e l'impiantista con contratti a tempo determinato - è 

improponibile: 63.204 euro di costo annuo per l'addetto dell'edilizia contro i 37.911 mila euro 

dell'impiantista, pari a un maggior costo per l'edile del 66,7 per cento.  
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